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Capitolo XVII

PASSEGGIATE DI BENEFICENZA

1. 
Il Padre Francesco Bonarrigo


Assistiamo ora al sorgere di una nuova iniziativa nata in 
Messina per recare aiuti al Padre e all’Opera sua: le passeggia-
te di beneficenza. Ci fermeremo a descrivere nei particolari co-
me sorse l’idea e come fu attuata la prima volta il 28 aprile 
1895, premettendo ora una notizia d’altro genere, ma che ralle-
grò il cuore del Padre e tutti i componenti della Pia Opera, che vedevano con immenso piacere affiancarsi al Fondatore un no-
vello sacerdote, il quale, seguendo le orme del Padre, a lui si sa-
rebbe unito per la vita, a vantaggio degli abbandonati figli del 
popolo.

Nato a Gualtieri Sicaminò (Messina) il 16 gennaio 1850, il 
signor Francesco Bonarrigo si presentò al quartiere Avignone 
all’età di 40 anni, dietro una singolare vicenda.


Aveva, da ragazzo, indossato la veste talare e ricevuto gli 
Ordini Minori. Sceso a Messina per prendere la patente di mae-
stro elementare, aveva fatto conoscenza col Padre, allora ancora secolare. Tornato a Gualtieri non si sentì di continuare per la 
via del Sacerdozio, e, dimesso l’abito, fece il maestro elementare 
nel paese, educando intere generazioni di fanciulli con zelo di 
apostolo e cuore di padre, sempre bene accetto agli alunni e alle 
loro famiglie.


Preferì il celibato e visse una vita di fervorosa pietà. Ma ec-
co che un bel giorno del 1886 lesse sul foglio cattolico messinese 
La Luce la conversione della signora Oliva col battesimo ammi-nistratole dal Canonico Di Francia nella chiesetta di Avignone. 
Fu il colpo di grazia per il Bonarrigo. Lo impressionò un pensie-


ro: «Il Di Francia l’ho conosciuto secolare: egli si è fatto chierico 
e sacerdote, ed ora è canonico di santa vita ed apostolo di ca-
rità… io invece da chierico sono ritornato indietro…  Ora come 
mi trovo dinanzi a Dio?…». Rifletté, si consigliò, pregò, e – no-nostante le insistenze di tanti che cercavano di dissuaderlo – 
lasciò tutto e il 20 agosto 1890 si presentò al quartiere Avignone 
per mettersi nelle mani del Padre.


Difatti veniva senz’altra pretesa che di menare vita spiri-
tuale sotto la direzione di lui. Ma il Padre, che vedeva in quel-
l’uomo tutta la stoffa del sacerdote pio, umile, zelante, lo mise 
agli studi e dopo cinque anni lo presentò al Cardinale Guarino 
per l’ordinazione. Fu infatti consacrato sacerdote, il 30 marzo 
del 1895 da Monsignor Guglielmo D’Alcontres, ausiliare del 
Cardinal Guarino, nella Chiesa di Santa Rosa.


Il Padre Bonarrigo fu il primo sacerdote dell’Opera. Figu-
rarsi la festa ad Avignone! Purtroppo la salute non lo aiutava, e 
dopo non molti anni si manifestò in lui la tisi, che lo portò alla 
tomba il 16 febbraio 1910, all’età di poco oltre i sessant’anni. In 
quella occasione il Padre pubblicò di lui, sul periodico Dio e il prossimo, uno splendido elogio, che riporteremo a suo tempo. 
Per ora ci basti dire che, nonostante la malattia, egli fu attivis-
simo e bisognava moderarlo di autorità; soprattutto il Padre 
esaltava in lui la fedeltà: fu fedelissimo al Padre e all’Opera, 
per la quale fece getto della sua vita. Ne parleremo in seguito.

2. 
Mobilitazione della stampa


Veniamo ora a vedere come si è addivenuti alle passeggiate 
di beneficenza.


Abbiamo notato nei passati capitoli reiterati interventi del-
la Gazzetta di Messina a favore del Padre; ora è necessario sa-
pere che tali interventi sono dovuti allo zelo di un giovane di cui 
non ci è stato tramandato il nome. Il Padre lo diceva «uomo di 
poca entità», ma aggiungeva: «Il Signore si serve di chi vuole». 
Costui aveva mosso quasi tutta la stampa cittadina, che aveva 
scosso la città, specialmente appoggiando una richiesta presen-
tata dal Padre nel settembre del 1894, tendente ad avere un 
aiuto straordinario per pagare i debiti, e l’aumento dell’assegno 


annuo. Il Municipio faceva il sordo, ma la stampa non si dava 
per vinta. Nei primi mesi del 1895 abbiamo avuto vari interven-
ti della Gazzetta di Messina; qui ci piace riportare un articolo 
del settimanale L’Aquila Latina del 28 marzo 1895:

«La vera beneficenza. Nato e vissuto negli agi, ebbe pietà per 
i bimbi gettati dalla sventura sul lastrico, per gli orfani che un 
destino fatale condannava al vizio e alla perdizione, e li raccolse, 
e diede loro pane e istruzione. E nell’opera sublime di pietà, il Canonico Di Francia consacrò l’anima e gli averi ed oggi egli e i 
suoi beneficiati vivono di elemosine e di stenti. E corre l’apostolo 
della carità all’acqua e al vento, salisce le marmoree scale e bus-
sa alle dorate porte. Ma invano; l’Opera sua – vergogna del pae-
se e delle Autorità – deve andare distrutta: non è lecito che i 
reietti vengano educati; fa mestieri che diventino i vagabondi del domani, per aumentare di poi il numero dei galeotti.


«Questo ha decretato il Civico Consesso non accordando si-
nora il chiesto sussidio; questo hanno votato i nostri ricchi, ne-
gando l’obolo che Padre Di Francia domandava.


«Oh! Dov’è, io domando, la carità messinese tanto vantata e strombazzata?


«V’è una carità più sublime, più nobile, più alta: la carità 
ignorata e fatta da persone modeste. Ed è grande perché non conosciuta, ed è divina perché si nasconde allo sguardo umano.


«Se eroe è colui che sui campi di battaglia combatte per la 
terra che lo vide nascere, e muore col grido della patria sul lab-
bro e con lo sguardo rivolto alla bandiera che ne riassume i de-
stini, maggiormente eroe è chi, in odio alla felicità e alla fortu-
na, soffre rassegnato le vicissitudini della vita.


«O cittadini consessi, o buone signore, o ricchi di Messina, l’Ospizio del Canonico Di Francia, ormai completamente sprov-
visto di mezzi, chiede al cuor vostro di essere aiutato e soccorso. 
Non negate l’obolo vostro: sarebbe azione indegna di voi, del 
paese, dell’umanità!


«Soccorrete la sventura; e se domani tutto un pubblico non 
leggerà su pei giornali il vostro nome e la elargizione vostra, vi rimanga almeno la dolce e intima soddisfazione di aver salvato 
un Istituto che è monumento di carità cristiana, che onora voi 
che contribuite e il degno Sacerdote che l’ha creato».


L’intervento della stampa non rimaneva sterile; e varie ini-


ziative da essa suscitate davano in quei giorni un certo respiro all’Opera.


I soci del «Nuovo Circolo di Dilettanti Drammatici», il 31 
marzo 1895, diedero una serata di beneficenza a favore del Pa-
dre al teatro Goldoni, gratuitamente concesso dal proprietario 
Carmelo Lo Presti.


La «Società Filodrammatica Pietro Cossa» s’impegnò an-
ch’essa per una serata di beneficenza, ma per assicurare nume-
roso intervento di pubblico e «un largo incasso» chiese al Muni-
cipio di mettere a sua disposizione il massimo teatro della città, 
il «Vittorio Emanuele». La serata fu preparata dal Comitato 
della Stampa
. 


La serata ebbe luogo il sabato 20 aprile: i palchi gremiti, la 
sala triplicemente illuminata. Nell’intermezzo la banda milita-
re del 49° Reggimento Fanteria, gentilmente concessa dal Ge-
nerale di Divisione, Adelchi Pierantoni, eseguì I Pagliacci. Non 


trovo notato l’incasso; ma esso – nota giustamente il quotidia-
no Gazzetta di Messina – «per quanto eccezionale non sarà che 
una goccia d’acqua per l’arida finanza del Pio Ricovero; ma, a 
goccia a goccia, chi sa?… E di questa continuata goccia l’arida 
finanza dell’Orfanotrofio del Di Francia ne ha grandissimo ed impellente bisogno; e non soltanto dalla carità privata esse deb-
bono spillarsi, ma dalle Amministrazioni pubbliche, che, pria e soprattutti, ne hanno il sacro dovere, per la dignità del paese 
che rappresentano».


L’Aquila Latina (6 aprile 1885) caldeggia la proposta del settimanale L’Imparziale, «perché tutti i cittadini si sottoscriva-
no, secondo le loro possibilità, a pagare un tanto al mese per 
aiutare l’Istituto del Padre Di Francia», mentre «loda la bene-
merita Società Operaia, che si è accinta a soccorrere il Canonico 
Di Francia, che ispirato alle altissime dottrine evangeliche, sa-
crificò le sostanze, i comodi della vita per salvare dalla corruzio-
ne, dal vizio, dalle intemperie l’infanzia abbandonata».


La campagna della stampa a favore del Padre, obbligava 
questi a mostrare la sua gratitudine, e pertanto indirizzò ai va-
ri giornali questa lettera di ringraziamento:


«Molto Egregio Signor Direttore,


«Lo slancio di carità col quale Lei, insieme ad altri di Lei 
colleghi della stampa, ha raccomandato i miei Orfanotrofi alla 
pubblica beneficenza, mi mette nel dovere di renderle sentiti ringraziamenti; tanto più che l’opera umanitaria di Lei non è ri-
masta senza eco, ma qualche soccorso è già venuto a questi po-
veri orfani ricoverati.


«Io le sono riconoscentissimo di tanto bene, e con me la rin-graziano gli orfanelli e le orfanelle, a cui ho sempre insegnato la 
più doverosa gratitudine verso dei loro benefattori.


«Nel contempo questi bambini pregano il Donatore Supre-
mo di ogni bene a darle generosa ricompensa per la carità usata 
a questi Orfanotrofi.


«Si degni accettare i sensi della mia più sincera stima e ri-conoscenza, mentre ho l’onore di dichiararmi:

Messina, 9 aprile 1895







Devotissimo obbligatissimo







Canonico Di Francia».


Tra i soccorsi giunti in quei giorni, trovo notate lire 82 dagli 
operai del Commendatore Giuseppe Simeone, raccolte in un caf-
fè
, e – somma non indifferente in quel tempo – lire 10.000 
come legato da testamento del Signor Antonio Pugliatti.


Anche la Camera di Commercio deliberò lire 500 a favore del Padre. Dandone notizia, la Gazzetta di Messina postilla: «Ci au-
guriamo che l’esempio dato dalla Camera di Commercio venga 
seguito dal Comune, che finora ha fatto orecchio da mercante al-
le insistenti preghiere del Canonico Di Francia» (6 aprile 1885)
. 

3. 
La preparazione


Altra iniziativa proposta dal Comitato della Stampa: una passeggiata di beneficenza: essa però fu presto abbandonata, 
«perché – scrive la Gazzetta di Messina (19 aprile  1885) – il 
Comitato non pochi ostacoli avrebbe dovuto sormontare, e li 
avrebbe sormontati, se non se ne presentavano degli assoluta-
mente insormontabili».


Non sappiamo di che ostacoli si tratta; sta di fatto che l’idea 
fu sostenuta da L’Aquila Latina e subito ripresa dal Circolo 
Cattolico, che diramò immediatamente il seguente invito:








«Messina li 21 aprile 1895


«Ill.mo Signore,


«Il Circolo della Gioventù Cattolica, malgrado abbia divisa-
to di venire in aiuto del Reverendissimo Canonico Di Francia 
con altre iniziative, pure, trovando giusta ed equa la proposta 
del giornale L’Aquila Latina del 19 corrente, ha deliberato di promuovere una passeggiata di beneficenza pel giorno 28 cor-
rente mese e di affidarne l’esecuzione ad una commissione scel-
ta nel suo seno.


«I sottoscritti quindi nel partecipare alla S.V. Illustrissima 
tale deliberato la pregano perché voglia onorarli della sua vale-volissima cooperazione e del suo appoggio.


«Di che fiduciosi ne anticipano i più vivi ringraziamenti». Seguono le firme.

La Gazzetta di Messina, nel pubblicare la superiore lettera, aggiunge: «Noi dal canto nostro non possiamo che secondare la 
nobile iniziativa e lodare la santa gara che in ogni petto ha su-
scitato la carità» (22 aprile 1885).


In realtà la Gazzetta di Messina, come l’altra stampa cittadi-
na, ha appoggiato efficacemente l’opera del Comitato, che in ap-
pena otto giorni poté preparare convenientemente la passeggiata.


«L’impresa è stata molto ardua e il lavoro ìmprobo, stante 
la brevità del tempo per disporre tutto. La Commissione esecu-
trice ha tutto disposto perché ogni cosa riuscisse bene. Tutte le 
Autorità si son mostrate arrendevoli a quanto la Commissione 
ha chiesto. Nel nostro paese la carità riunisce mirabilmente le 
più disparate opinioni politiche»
. 

Il giorno 26 è stato affisso ai cantoni della città questo ma-
nifesto:


«Messinesi,


«La compassione verso i poveri, la carità verso gl’infelici è 
stata sempre gloria tradizionale di questa città.


«Voi l’avete mostrata in ogni tempo, l’avete mostrata in 
questi giorni affettuosamente, sorgendo unanimi, senza distin-
zione di classi e di partiti, a soccorrere gli ospizi degli orfani 
raccolti dal Padre Francia.


«Si è perciò che noi qui sottoscritti, dietro invito del Comi-
tato per la Stampa, il quale energicamente e lodevolmente ha 
procurato aiuto ai caritatevoli Ospizi, vi proponiamo un altro 
mezzo molto efficace a provocare la nostra spontanea carità a 
favore dei poveri orfanelli.


Questo mezzo consiste in una passeggiata di beneficenza, 
che avrà luogo il 28 corrente mese, domenica.


«Due carri militari, che gentilmente ci verranno apprestati 
da questo onorevolissimo Signor Generale, preceduti dalla ban-
da musicale, percorreranno le vie della nostra città. Il Comitato 
della Stampa, l’altro Comitato provvisorio delle contribuzioni 
mensili, e questo Circolo Cattolico, insieme agli orfanelli e alle orfanelle del Padre Francia, dimanderanno a voi, messinesi, di 
ogni classe e condizione, il soldo che vi supera, il boccone che so-pravanza alla vostra mensa, l’abito che giace smesso nel guar-
daroba, le poche canne di tela, di cui potete disporre, per coprire 
quei bimbi, e quanto altro la vostra carità saprà dare per l’in-
fanzia derelitta.


«Messinesi,

«La gioia ineffabile di soccorrere gl’infelici è grande ricom-
pensa per le anime caritatevoli, e la preghiera, che gl’innocenti beneficiati sollevano al Sommo Dio pei loro benefattori, è incen-
so odorifero, che ridiscende come rugiada mattutina di celesti benedizioni sul vostro capo, sulle vostre famiglie, sui vostri figli, 
fino alle ultime generazioni!










Il Comitato».


La mattina del 28 aprile, mentre si inizia la passeggiata, si distribuisce la Gazzetta di Messina, che reca il seguente appello:

«O madri gentili, o padri che con amorevoli cure vegliate i 
vostri bimbi e li salvaguardate dalle intemperie; che ponete ogni 
cura perché il cibo mai loro non manchi, oggi altre bimbe, altri 


bimbi, privi di genitori, abbandonati sulle vie e raccolti dalla ca-
rità d’un uomo che sacrificio si personifica, gli orfanelli dell’Orfa-notrofio del Canonico Di Francia, oggi vi tendono le mani.


«Non vi chiedono il pane riserbato ai vostri figli, no, ma ciò 
che a loro esubera; non vi chiedono la vestina da festa della vo-
stra bimba, ma quella che essa ha già smessa; ciò che ai vostri 
bimbi è d’avanzo, essi vi domandano. Un soldo, un pane, ecco la 
loro domanda […]. E voi non negherete loro tanta modesta do-
manda […]. Messina altre volte, spesso, sempre si è affermata 
pietosa e caritatevole nei momenti della sventura!


«Animo, orfanelli: cento mani pietose già aspettano il vostro passaggio per darvi qualche cosa […]. Animo, piccoli reietti […], 
se la terra vi fu matrigna, la carità vi è madre affettuosissima!».

4. 
Domenica 28 aprile 1895


Come detto avanti, la passeggiata ebbe luogo il 28 aprile.


«La città tutta si commosse, e dai balconi, dalle botteghe, 
dai negozi piovevano oggetti d’ogni sorta, e contribuzioni in de-
naro, mentre i passanti benedicevano il Padre, che accompa-
gnava il carro e stendeva le mani pei suoi figli. Non mancarono 
episodi che rivelarono il cuore del Padre, e fu notato che, uscen-
do da qualche casa dove aveva ricevuto oggetti o denaro, subito 
ne faceva parte a qualche povero che lo pedinava…»
. 


I giornali cittadini, che avevano annunziata e caldeggiata 
la passeggiata, ne pubblicarono la relazione. La più completa ci 
pare quella di Il Risveglio, il giornale cattolico della città, diret-
to dal Cavalier Francesco Mazziotta, che la pubblicò nel numero 
del 4 maggio:


«Domenica ebbe luogo l’annunziata passeggiata di benefi-
cenza degli orfanotrofi del Reverendissimo Canonico Di Fran-
cia, promossa dal Circolo Cattolico con la valida cooperazione 
del Comitato della Stampa.


«La passeggiata riuscì commoventissima. Partì dalla sede 


del Circolo, largo Casa Pia, e girò tutta la città, con un itinera-
rio più lungo di quello che avevamo annunziato noi.


«Apriva il corteo il concerto municipale, diretto dall’esimio Maestro Cavalier Lorella, il Comitato della Stampa, l’Ufficio di Presidenza del Circolo della Gioventù Cattolica, il Presidente del Circolo “San Giuseppe”, Avvocato Lo Re, il Presidente Cavalier 
Paolo Sàvoca con alcuni Consiglieri della Società Operaia di Mu-
tuo Soccorso, il Comitato delle contribuzioni mensili in pro degli orfanotrofi, il Signor De Martino e in ultimo il Reverendissimo Canonico Di Francia accompagnato dal Signor Luigi Perino 
Scarcella e da quel simpatico uomo Signor Ciampa, tipo raro di cattolico meritevole, che trovasi sempre pronto ove c’è da aiutare 
il prossimo: colui che, pur esercitando la carità evangelica, non 
sa nascondersi quando sa che la sua presenza può essere utile.


«Seguivano quindi due carri di artiglieria, gentilmente con-
cessi dall’Ill.mo Signor Generale, artisticamente addobbati con 
arazzi e fiori.


«Ai quattro lati erano scritte quattro sentenze sulla carità, 
tolte dal Vangelo. Sopra uno dei carri stavano alcune orfanelle e 
su l’altro alcuni orfanelli, che raccoglievano gl’indumenti e 
quant’altro la pubblica carità elargiva. Circondavano i carri due squadre di soci della Società Operaia Cattolica di San Giusep-
pe. Guardie municipali e pompieri si aggiravano da per tutto 
per mantenere il buon ordine.


«In piazza del Municipio la Banda Operaia, diretta dall’e-
gregio maestro Scaglione, sostituì la cittadina nel faticoso servi-
zio prestato con vero disinteresse. Alla Villetta Mazzini venne il simpatico concerto dell’Ospizio “Cappellini”, diretto dall’egregio maestro La Torre e completò l’itinerario.


«Il corteo avanzavasi lento lento, mentre due numerose 
squadre di giovani agitavano le cassette per i negozi, salivano le 
lunghe scale, e stanchi e affranti dalla fatica, tornavano lieti con 
un pesante fardello sotto il braccio, e con canestro di fave, e con fazzoletto di pane per consegnarlo nelle mani di quelle orfanelle, 
che con le gote imperlate di lacrime, irradiate dal sole nascente, mandavano singhiozzando benedizioni sui loro benefattori.


«Ed oh, quanto benedicemmo quelle ore di fatica, quanto 
fummo lieti di trovarci accanto a quel pio sodalizio!

«Gli episodi ai quali assistemmo quel giorno ci commossero


profondamente e ci convinsero sempre più che nel nostro buon 
popolo non sono spente le virtù cristiane, che lo rendono capace 
di generosi slanci.


«Qui è una povera donna che non ha denaro, e strappasi le orecchine per buttarle sul carro; là un giovanotto scalzo, che 
spazza la tasca dei pochi soldi guadagnati un momento prima 
col sudore della fronte accompagnando quell’offerta con gli au-
guri più espansivi; e poi un orfano dell’Ospizio “Cappellini” esce 
dalle fila della musica e consegna il suo libretto postale (50 cen-
tesimi!) esclamando: “Questo per quelli che sono, come me, or-
bati dei genitori!”
. 


«Chi non ha moneta manda pane, vestiti, legumi, carne, 
pasta: è una gara splendida, che ti fa dimenticare d’un tratto il 
cinismo sconfortante dei pochi, che trovano sempre mezzo di 
esimersi da certe convenienze doverose, con le quali si rende-
rebbero meno odiosi ad un popolo, che in ogni evenienza con i 
suoi splendidi esempi li ammonisce.


«Ma lasciamo da parte questo tema increscioso: noi la ca-
rità riteniamo debba essere spontanea, e quindi non abbiamo querimonie per coloro che in quel giorno, in cui tante orfanelle piangendo chiedevano un po’ di pane ed un vestito, hanno cre-
duto di non rispondere con un generoso slancio.


«I giovani del Circolo Cattolico hanno fatto il loro dovere di venire in aiuto ad un’Opera altamente cristiana fondata e sorret-
ta da un pio Sacerdote concittadino della tempra del Cottolengo, stimolando la pubblica carità, con un mezzo semplice ed edifi-
cante, che avrebbe potuto essere efficace, se tutte le classi socia-
li avessero generosamente risposto all’appello intimato nel nome 
santo di Dio, all’ombra sempre di quella religione che innalza la 
carità a precetto evangelico e per la quale richiede ogni sacrificio.

«Comprendiamo che, perché una classe di gente contribuisca 
alla carità ha bisogno di sollazzi, di balli, di fuochi artificiali, di 


fiere, di convegni ove la promiscuità dei sessi genera tante im-
moralità, di cui il nostro paese è stato sventuramente testimone.


«Ma i giovani del Circolo Cattolico non potevano prestarsi a 
ciò; essi presentarono alla cittadinanza quelle vergini derelitte, 
quei famelici orfani, che raccolti da un Sacerdote cattolico, sa-
rebbero forse costretti a ritornare sulle pubbliche vie se la ca-
rità cittadina non vi appone un efficace rimedio».


La passeggiata fece una prima sosta all’Orfanotrofio ma-
schile nel quartiere Avignone, ove furono scaricati i carri e vuo-
tate le cassette. Si prese un breve riposo e si ritornò più freschi 
di prima all’assalto.


Compiuto l’itinerario stabilito, si pensò di fare una capati-
na ai quartieri nuovi; e non furono perduti i passi, perché quel-
la buona gente non si rifiutò di contribuire in un’Opera così 
santa.


Alle ore 15 e mezza i carri erano al portone dell’ex palazzo Brunaccini, dove ha sede l’orfanotrofio femminile. Quivi la pas-seggiata si sciolse, come si era costituita, fra la commozione ge-
nerale
. 

Ecco il ricavato della passeggiata di beneficenza: denaro li-
quido: lire 2.470,50; apprezzamento degli oggetti nuovi: lire 
988,11; apprezzamento oggetti usati: lire 366,15; totale comples-
sivo: lire 3.894,70.


Le spese della passeggiata furono sostenute dal Circolo Cat-
tolico, sicché al Padre fu consegnato interamente il ricavato dal-
la questua. A tale somma vanno aggiunte lire 500, raccolte alcu-
ni giorni dopo, per iniziativa dei giovani corrispondenti dei gior-
nali del continente, «i quali con uno slancio degno di ogni enco-
mio percorsero a piedi il litorale del Faro e del Dromo (l’odierna 
Via Catania) questuando a vantaggio dei di lui orfanotrofi.


«Noi uniamo la nostra parola di lode a quella del Canonico 
Di Francia e restiamo veramente ammirati dall’abnegazione di 
questi egregi giovani, i quali, senza il fasto di una passeggiata 
con musica e carri, seppero con tanto sacrificio offrire la loro 
personale fatica a vantaggio degli orfanelli. Opera veramente 
degna di memoria!»
. 


Riportando il resoconto della passeggiata, la Gazzetta di 
Messina (29-30 aprile) non manca di ritornare sul pensiero 
espresso già altre volte: «Non sono che una goccia d’acqua, 
ma…».


Il Padre naturalmente non mancò al suo dovere, e inviò al Presidente del Circolo della Gioventù Cattolica, Cavalier Anto-
nio Freni, il suo commosso ringraziamento:


«Stimatissimo Signore,


«Sono in obbligo di rivolgere sentiti ringraziamenti a Lei, 
egregio Signor Presidente della Gioventù Cattolica, nonché a 
tutti gli egregi giovani del Circolo, per lo zelo e per l’attività con 
cui organizzarono la passeggiata di beneficenza, a vantaggio dei 
miei Orfanotrofi. Questo mezzo, che hanno usato per beneficare 
tanti orfanelli e orfanelle, è riuscito oltremodo efficace.


«Siamo in corso di pagamenti per debiti contratti da più 
tempo e abbiamo i guardaroba pieni zeppi di abiti, vesti, bian-
cheria e telerie.


«Oltre a ciò, non le dico quanto si è risollevato il morale de-
gli orfani ricoverati, ed era bello vederli quel giorno pieni di brio riceversi nelle due Case quella diversa varietà di oggetti. Gran-
de conforto per questi orfani il pensare che un’intera città si è interessata di loro!


«Il buon Dio ne dia merito a Lei, a tutti i giovani del Circo-
lo, e a quanti ebbero parte in questa beneficenza.


«Si degni, Signor Presidente, di accogliere i sensi del mio profondo rispetto e mi creda:

Messina, 4 maggio 1895






Devotissimo Obbligatissimo servo

Canonico Di Francia

Durante la passeggiata, venivano distribuiti dei foglietti con 
questi versi:

Gli Orfanelli ai caritatevoli Messinesi:

	Dei suoi doni il Ciel vi colmi,

Generosi cittadini,

Che dei poveri bambini


Pur sentite in cor pietà.
	Egli è ver, dei nostri cari

Il sorriso non ci allieta;

Ma una speme ed una mèta

Ci prepara il vostro amor.



	Nella terra dell’esiglio

Voi lenite i nostri affanni,

Per voi bello il fior degli anni

In noi tutti crescerà.
	Sarem buoni, onesti e pii

Nell’età che ancor ci avanza,

Ma la vostra ricordanza

Non morrà nel nostro cor.




Messina, 28 aprile 1895
. 

5. 
Indelebile memoria!


Fu questa la prima, ma non l’unica passeggiata di benefi-
cenza. Essa fu ripetuta altre volte, negli anni seguenti e sempre 
nella stessa forma, con lo stesso concorso, identico entusiasmo. 
A tempo opportuno noi ne faremo un semplice accenno; ma non possiamo omettere di rilevare che esse lasciarono memoria in-
delebile nel cuore del Padre. Presentando i suoi orfani scampati 
dal terremoto alla cittadinanza di Francavilla Fontana, il 31 g
ennaio del 1909, il Padre non può non richiamare il ricordo di 
queste giornate:

«Oh, [questi Orfanotrofi] quanto li amava la mia diletta 
Messina! Il nome di questi Orfanotrofi, posti sotto la celeste 
protezione del gran Taumaturgo di Padova, volava di bocca in 
bocca careggiato e benedetto! Tutti, ma a preferenza il medio ce-
to e il popolo, che per esperienza conoscono le miserie dell’orfa-
nità abbandonata, non cessava di largire giornalmente il suo 
obolo, anche se fosse quello della vedova del Vangelo; ma tanti 


piccoli soldi formavano validi soccorsi[…]. Ed oh, quali remini-
scenze mi si affacciano al pensiero! Quando i miei orfanotrofi versavano in qualche strettezza, s’improvvisavano delle passeg-
giate di beneficenza. Allora tutti i ceti di Messina si prestavano, 
tutta la città si metteva in movimento!».


E continua descrivendo i carri militari decorati e imbandie-
rati, le musiche che prestavano il loro concorso, l’immenso popo-
lo: «Allora era una gara di dare. Dai balconi piovevano robe e denari[…]. Bisognava più volte nella giornata che i carri ritor-
nassero agli Istituti per riversare le robe, i commestibili e gli 
oggetti ond’erano ripieni, e i giovani l’obolo delle cassette, per 
indi ricominciare la benefica passeggiata!».

E termina: «Oh, care memorie, come siete rimaste direi 
quasi soffocate, sotto le rovine di una città che più non esiste! 
Ma voi non morrete mai nei nostri cuori!»
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� Ecco la domanda indirizzata al Sindaco Natòli per la concessione del �teatro:





Messina, 11 aprile 1895.


Le strettezze finanziarie in cui versa l’orfanotrofio del Reverendo Canoni-�co Di Francia hanno già mosso a compassione la cittadinanza, che con slancio nobilissimo di carità cerca di venire in aiuto dei derelitti, che la pietà del ve-�nerando Sacerdote ha ricoverato, sacrificando i suoi averi e la sua intelligenza.


In tanta gara pietosa, la Filodrammatica Pietro Cossa, ha deciso di con-�tribuire con una recita e rappresentazione a favore del Pio Ricovero e, perché �essa riesca veramente profittevole, la stampa cittadina si rivolge alla non �mai smentita carità di Lei, Signor Sindaco, perché voglia accordare per una �serata il nostro Teatro Massimo.


L’opera veramente meritoria sarà degna della nobiltà dei sentimenti �che onorano Lei, e questa cittadinanza, che, siamo certi, accorrerà numerosa �a beneficiare i perseguitati dalla sventura.


Fiduciosi della sua favorevole decisione, a nome della carità cittadina, a �nome di tanti orfanelli e di tante orfanelle, riconoscenti La ringraziamo:





IL COMITATO DELLA STAMPA


1°. Alessio Valore, di Il Marchesino, Presidente – 2°. Paola Arena Capici, de L’Imparziale, Cassiere – 3°. O.G. Bossa, di Gazzetta di Messina e Trik-Trak �– 4°. Orazio Lupò, de L’Aquila Latina – 5°. Cavalier Sebastiano Cardillo, �del Primo Settembre – 6°. Domenico Barillari, di Il Nuovo Imparziale – 7°. Cavalier Mazziotta, di Il Risveglio – 8°. Giovanni Toro, di Il Capitan Fracas-�sa – 9°. Giovanni Noè di Il Riscatto – 10°. Domenico Faucello, di I �Pagliacci.





� Ecco la lettera di ringraziamento:


«Egregio Signor Commendatore Simeone,


«Mi furono consegnate dal Signor Vincenzo Benassai lire 82, quale rac-�colta fatta dagli operai in occasione del pranzo dato alla S.V. nel Caffè Nuovo.


«Per tale opera a vantaggio dei miei Orfanotrofi io resto sommamente �obbligato alla S.V., al Signor Vincenzo Gesulfo e a tutti i contribuenti, che �con sentita e spontanea carità vollero ricordarsi di questi miei orfanelli.


«Pregandole ogni benedizione del Cielo, con profonda stima ed ossequio, �mi dichiaro: 


Messina, 11 maggio 1895


							Obbligatissimo


							Canonico Di Francia».





� Per le offerte avute in quei giorni, il Padre diramò questi versi in rin-graziamento: Gli orfanelli del Ricovero Di Francia ai caritatevoli messinesi:





A voi tutti che una cura			È una prece in ciel per voi


Stringe ai bimbi tenerelli,		Un lacrima asciugata


Che largite a dismisura,			Sulle ciglia del tapin!


A chi soffre, il vostro amor;


							Oh, sian grazie i voti suoi,


		A voi tutti, che più belli			Vi sian laudi d’alma grata,


		Fate i dì della sventura,			Vi sian gioie senza fin!


		Grazie a mille gli orfanelli


		Lieti sciolgono dal cor.


						Messina, 20 aprile 1895


(Scritti, vol. [53 2 dei N.I.], pag. 200).





� Da Il Risveglio, 27 aprile 1885.








� Vitale F., op. cit., pag. 242.








� Un teste nel Processo ha deposto: «Io che facevo parte del Comitato an-�dai audacemente [a quei tempi era ben lontana l’idea dell’ecumenismo!…] in �casa di un Pastore protestante, figlio di un apostata di Messina, Scudèri: mi �diede l’obolo dicendo: “Lo faccio volentieri, perché so a chi lo do”» (Processo Ordinario diMessina [copia pubblica del transunto], vol. 2, foglio 387v).








� Meritano particolare menzione i signori qui indicati: i tipografi G. Cru-�pi, G. Nicotra e F.lli Oliva per la gratuita pubblicazione di manifesti, circola-�ri, poesie; il Signor Schepis, per l’affissione dei manifesti; il Signor Soràci, �prefetto della Casa Pia, per le sue particolari cortesie; il Signor Meglio e il Si-�gnor De Cola per l’addobbo dei carri e il pittore Signor Ferro.


E non dobbiamo dimenticare il Comitato del Circolo della Gioventù Cat-�tolica: Cavalier Freni Antonio, Cavalier F. Mazziotta, L. Perino Scarcella, F. Giacobbe, G. Sinòpoli, G. De Meo di Lorenzo, A. Donato, G. Camagna, G. Lo Presti, G. Raspàolo, P. Prestopìno, P. Alessi, V. Gravina, C. Calogero Longo, �A. Costa Corica, F. Donia.





� Cfr. Il Risveglio, 25 maggio 1895.





� Di Francia A.M., Fede e Poesia, op. cit., pag. 241.








� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pagg. 471-472.











